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L’opera è stata approvata dal Consiglio superiore dei lavori pubblici. Costo previsto 7mila miliardi

Via al progetto del ponte sullo stretto
Ma è polemica, i verdi danno l’altolà
Sarà lungo 3 chilometri e si poggerà su torri alte 376 metri. Il prossimo passo l’approvazione del progetto esecutivo. Il sottosegretario
Mattioli: «Il parere non implica la realizzazione». Legambiente: «Uno spreco». Applausi dagli amministratori locali di destra.

Usa, vincono la causa 60mila assistenti di volo

Riconosciuto il danno
per il fumo passivo
Condanna miliardaria
all’industria del tabacco

Dalla Prima ROMA. Un sì importante, quello di
ieri, sul Ponte di Messina. Un sì che
però,prevedibilmente,riaprelepole-
miche che hannoaccompagnatoper
oltre 25 anni l’idea di unire Sicilia e
Calabria.Lohadeciso ilConsigliosu-
periore dei lavori pubblici che ha
espressoparerefavorevolesulproget-
to di massima, dando il via al lungo
iter cheporteràalprogettoesecutivo,
al parere del Cipe, ai decreti ministe-
riali e, forse, mafra non menodi otto
anni,allarealizzazione.

Sarebbe, il Ponte sullo stretto, la
più grande e costosa opera pubblica
mai realizzata in Italia. Una campata
lunga3,3chilometri esospesasucavi
di acciaio, due torri alte 376 metri,
una struttura che sorvola di 60 metri
il livellodelmare,12corsiestradali,2
binari ferroviari. A prova di terremo-
to, dicono i progettisti. «Potrà sop-
portare - dice Ezio Faccioli, membro
dell’équipe che ha realizzato il pro-
gettodimassima-scossefino“all’un-
dicesimogrado”dellascalaMercallie
al settimo della Richter». Questo gra-
zie a materiali che daranno «flessibi-
lità ed elasticità» al Ponte che «on-
deggeràalleoscillazionidelleduetor-
ricomeunatravesospesa».

Un gigante che costerà 3.500 mi-
liardi per la struttura e altrettanti per
portare all’altezza del ponte le strade
e le ferrovie. Troppi, dicono gli am-
bientalisti, soprattuttoinun’areache

haurgentebisognodialtreinfrastrut-
ture. «Se immaginiamo - spiega il
Wwf Italia - un ipotetico signor Rossi
che deve raggiungerePalermodaMi-
lano o da Roma, con il Ponte sullo
stretto risparmierebbe appena un’o-
radi tempo.Nerisparmierebbealme-
no due se fosse realizzato il raddop-
pio ferroviario Messina-Palermo o se
fossecompletatal’autostrada».

Frena anche il sottosegretario ai
Lavori pubblici Gianni Mattioli, an-
che lui contrario all’opera. Il parere
positivo non vuol dire realizzazione
«che è decisione nella quale entrano
valutazioni di carattere finanziario,
economico, ambientale e sociale».
Vale adirechese ilponte si faràome-
nosarannoipoliticiadeciderlo.Sulla
stessa linea si muovono i Verdi che
rincarano la dose chiedendo la rimo-
zionediAurelioMisiti,presidentedel
Consigliosuperioredellavoripubbli-
ci. Sulla stessa lineaLegambienteche
accusa: «Ha confuso il suo ruolo con
quellodiministrosenondipresiden-
tedelConsigliodeiministri».

Un colpo di mano, sostengono gli
ambientalisti, quello del Consiglio
superiore. Che invece viene difeso a
spada tratta da amministratori e in-
dustriali locali. «Sono certo che il
Ponte si farà, i soldi in qualche modo
li troveremo», dice il sindaco di Mes-
sina Franco Providenti. D’accordo il
presidente della Giunta regionale ca-

labrese, Giuseppe Nisticò che avver-
te: «Lo Stato non deve interferire sul-
ledecisionipresealivellolocale».Co-
sì i parlamentari siciliani di Alleanza
nazionalecheaffermano:«Sipuòora
finalmente pensare di parlare alla fa-
se esecutiva per la quale i finanzia-
menti si possono trovare, anche gra-
zieaglisponsor».

Il punto sembra essere proprio
questo: chidevemettere i soldi?Echi
devegestire l’opera?Lasocietà«Stret-
to di Messina», costituita nel 1981
sulla base diuna legge del ‘71, che fin
qui ha eseguito le progettazioni è per
il 63,5% a capitale pubblico. Per il
51% è controllata dall’Iri, per il re-
stante 12,5%daAnas, Fs, regioneCa-
labria e Sicilia. Il resto delle azioni è
invece di proprietà di privati italiani.
Tutti questi soggetti dispongono dei
fondi necessari per le ulteriori spese
di progettazione e quelle di costru-
zione. Molti gruppiesteri si sonodet-
ti interessati a rilevare la società, tra
essi l’americana Bethlehem Steel
Corporationediversebanchefrance-
si. L’affare è ghiotto: assicurarsi -
quando già molto è stato speso - le
quotediproprietàpubblicaequindii
lavori e, soprattutto, la gestione del
ponte, per attraversare il quale sareb-
be necessario pagare un pedaggio.
Maancoratuttoèbloccato.

Giancarlo Mola

NEW YORK. Risarcimento di oltre
500 miliardi di lire per i dannipro-
vocati dal fumo passivo a bordo
degli aerei: se lo sono conquistato
60 mila assistenti di volo che ave-
vano fatto causa alle «consorellè»
dell’industria del tabacco. Il risar-
cimentoè statopattuitotra leparti
fuori dal tribunale. «C’è stato un
accordo extragiudiziario», ha di-
chiarato il giudice Robert Kaye di
Miami, dove il preocedimento era
in discussione. Gli assistenti di vo-
lo avevano fatto causa per cinque
miliardi di dollari a Philip Morris,
Liggett, R.J. Reynolds, Lorillard e
BrownandWilliamsonTobacco.

Hanno ottenuto che l’industria
sborsi 300 milioni di dollari (circa
515 miliardi di lire) destinati alla
creazione diuna fondazioneper la
ricerca sui danni da fumo. L’indu-
stria del tabacco si è detta anche
pronta ad avallare le iniziative per
mettere il fumo al bando su tutti i
voli internazionaliehaaccettatoil
pagamento di tutte le spese legali.
La causa era stata intentata in ori-
gine da Norma Broin, una hostess
delle American Airlines che dopo
21anidiserviziosieraammalatadi
tumore ai polmoni. Essendo di fe-
de mormone, la Broin non ha mai
fumato né bevuto alcol, ma per
due decenni ha dovuto respirare il
fumodelle sigaretteaccesedaipas-

seggeriincabina.
«Oggi sonofelice»,hacommen-

tato una volta appreso il risultato
del patteggiamento. In base all’ac-
cordo i singoli assistenti di volo
potranno far causa individual-
mente per i danni alla salute (dal
cancro alla bronchite e alla sinusi-
te) derivanti dal fumo passivo.
L’industria del tabacco aveva cer-
cato a tutti i costi di evitare un ver-
detto anche perché, in caso di
comndanna, si sarebbe accollata
addosso un pericoloso preceden-
te.

Nell’accordo le aziende non
hanno ammesso nulla che potrà
in futuro essere usato contro di lo-
ro. Per difendersi le ‘consorellè
avevano cercato di dimostrare che
il legame tra cancro e funopassivo
è debole e avevano minimizzato
l’esposizione degli assistenti di vo-
lo all’azione nociva della sigaretta
accesa. Ma a favore delle hostess
avevano testimoniato due ex di-
rettori federalidella sanitàe parec-
chi esperti di medicina portando
dossier su dossier sui danni da fu-
mo. Sugli aerei Usa in volo nelle
tratte nazionali non si fuma dal
1990. Quattro anni fa l’Enviro-
mental Protection Agency ha sti-
mato in tremila casi le morti per
cancroaipolmonidinonfumatori
associabilialfumopassivo.

Il numero 55
sbanca il Lotto
a Firenze

della «Pan Am» vicino ad una
scuola elementare di Lockerbie in
Scozia, équipe di psicologi specia-
lizzati sono stati mandati per cer-
care di aiutare i bambini ad ela-
borare le loro paure per la distru-
zione di cui erano stati testimoni.
E dopo le bombe nel metrò di Pa-
rigi, la Francia, riconoscendo che
le ferite dei sopravvissuti erano fi-
siche ma anche psichiche, ha of-
ferto una varietà di risposte per
aiutarli su questo piano.

Esiste un sapere scientifico, se-
dimentato nel tempo, sugli effetti
emotivi di un disastro come quel-
lo di questi giorni. Esistono persi-
no studi sugli effetti dei terremoti.
Forse sarebbe bene che questo
sapere diventasse parte della no-
stra cultura così come fa parte
della cultura comune di altri pae-
si.

Un trauma psichico si verifica
quando siamo inermi di fronte ad
eventi violenti sul cui sviluppo
non abbiamo alcuna possibilità di
influire, oppure quando non pos-
siamo reagire in maniera istintiva:
combattere contro la minaccia o
fuggirla. L’evento traumatico di-
strugge l’illusione di invulnerabili-
tà necessaria al nostro vivere nor-
male. Le emozioni - di paura, di
panico, di insicurezza totale - la-
sciano un segno indelebile nella
psiche di chi è colpito, e questa
reazione viene rafforzata ogni vol-
ta che il disastro originale è rievo-
cato. Insomma gli eventi trauma-
tici producono una insicurezza di
fondo che si riverbera nelle vite
delle persone colpite per anni e
anni a venire.

La reazione più immediata e
universale dopo un trauma è la ri-
mozione psichica del dolore. Da-
vanti ad emozioni insopportabili
la nostra psiche, infatti, si difende
erigendo barriere contro ogni
emozione: tutto diventa irreale.
Questa reazione spontanea ag-
giunge dolore al dolore perché la
tendenza è quella a colpevolizzar-
si. Al punto che in questi momen-
ti terribili si arriva ad affermare: «è
stato distrutto il mio mondo e io
non sento niente».

Poi, nei momenti in cui il peri-
colo è rievocato, il panico inonda
la psiche un’altra volta e il nostro
mondo interiore è distrutto anco-
ra. I sopravvissuti vengono così
esposti a livelli di ansia intollerabi-
li. Tutte queste emozioni fortissi-
me producono sintomi duraturi
nel tempo: l’ansia, com’è ovvio,
ma anche disturbi del sonno, in-
cubi terribili, e, in tanti casi, un in-
cremento di malattie o di sintomi
somatici. Per dirlo con il medico
inglese dell’800, Henry Maudsley,
quando il dolore non trova sfogo
nelle lacrime, gli altri organi pian-
gono.

Spesso, l’alternativa all’anestet-
tizzazione psichica è una rabbia
impotente ma travolgente.

E con chi dobbiamo prenderce-
la quando è una forza impersona-
le come la natura a colpirci? Ov-
viamente si scaricano le frustra-
zioni sul prossimo - sulla moglie o
il marito, sui figli, sui vicini; o co-
me abbiamo visto anche in occa-
sione di questo terremoto, sulle
autorità. In realtà le autorità do-
vrebbero essere in grado di far
fronte a questa reazione naturale,
persino inevitabile. Dovrebbero
rispondere con calma e compren-
sione, non con polemiche. In-
somma, il disastro lascia il mondo
interiore delle persone colpite in
condizioni simili alle rovine del lo-
ro mondo fisico. Assieme alla di-
struzione della comunità fisica - la
casa, il paese, le chiese e i monu-
menti simboli di una cultura glo-
riosa - rischia di distruggere an-
che la comunità interiore, e con
questo, il senso della continuità
della vita. In questa ottica, l’attac-
co della Protezione Civile alle am-
ministrazioni locali è stato un gra-
ve errore. Perché dove le ammini-
strazioni locali funzionano - come
è il caso nell’Umbria e le Marche -
queste possono diventare l’e-
spressione simbolica della conti-
nuità della vita e del fatto che la
comunità locale è sopravvissuta al
disastro e non è andato distrutta.

Infatti è proprio dalla reazione
«costruttiva» rispetto al disastro
che arriva la speranza di ricostrui-
re una comunità distrutta sul pia-
no fisico e sul piano psichico-mo-
rale. Come dicono gli esperti, la
ricostruzione psichica avviene an-
che attraverso il coinvolgimento
attivo della comunità nella pianifi-
cazione della ricostruzione, per-
ché è attraverso l’attività che si ri-
costruisce il senso di sicurezza
perduta.

[Carole Beebe Tarantelli]

È uscito ieri il numero «55»,
ritardatario sulla ruota di
Firenze, ed il Lotto ha
«sbancato». La dea bendata
ha infatti distribuito, lo
scorso mercoledì, vincite
per 231miliardi. Vale a dire,
più del doppio dell’incasso
che la stessa estrazione era
riuscita a garantire con la
vendita dei tagliandi (poco
meno di cento miliardi). La
«fortuna» ha baciato ben
854mila giocatori, che
potranno riscuotere dalle
ricevitorie. A premiare i
giocatori, - spiega la società
che gestisce il Lotto - è stato
il numero 55, che sulla ruota
di Firenze mancava da 147
estrazioni. Esso ha fatto
realizzare la maggior parte
delle vincite: circa 195
miliardi sono infatti stati
distribuiti ai 500mila
scontrini vincenti.

Il sottosegretario alla Protezione civile ha risposto alle critiche dei sindaci esclusi dai primi finanziamenti

Assisi, riuscita l’operazione gru per salvare la Basilica
Barberi: niente criteri politici per i fondi ai comuni
Ieri fiato sospeso per il trasporto della gru che dovrà ingabbiare il timpano esterno del transetto sinistro che rischia di crollare. La mac-
china è stata sollevata con un’altra gru. Un’operazione delicatissima fortunatamente non disturbata da altre scosse.

Tangenti Milano

«Sequestrate
il tesoro
di Craxi»

DALL’INVIATO

FOLIGNO. Il sottosegretario alla Pro-
tezione civile Franco Barberi arriva
alle sei del pomeriggio. Immaginate
questa scena: lui che scende da una
jeep e certi sindaci che nemmeno gli
dicono buonasera. Mettete il presi-
dente della regione Umbria, Bruno
Bracalente, equellodelleMarche,Vi-
to D’Ambrosio, fermi, freddi in un
angolo. Fotografi, cameramen. Cielo
basso. Un’aria pesante, da terremoto
edapolemiche.

I sindaci hanno già attaccato: mol-
ti asseriscono di aver subìtodannias-
solutamente gravi e hanno il muso
peresser stati esclusidalla listadeico-
muni (diciotto) cui verranno indiriz-
zatiiprimi56miliardistanziatiperri-
costruire. Molti di loro aggiungono
indignati che la lista è stata stilata se-
guendo parametri di natura politica.
Molti chiedono ledimissionideipre-
sidenti delle regioni, che sono pure
commissaristraordinari.

Barberi sa, o quanto meno, intui-
sce tutto. Clima e accuse. E cosìviene
direttamente verso il mucchio dei
cronisti. È calmo e parla con la solita

vocepiena.Eannunciachequalcosa,
nell’ordinanza, è stata modificata. Si
tratta di modifiche sostanziali. Pri-
mo: gli interi territori dell’Umbria e
delle Marche sono stati dichiarati
«danneggiati». Secondo: proprio in
seguito al punto primo, i presidenti
delle regioni hanno trenta giorni di
tempo per integrare l’elenco dei di-
ciottopaesigiàstilato.«Possonoveri-
ficarsi nuovi cedimenti, un accerta-
mento può indicare una inedita si-
tuazionedipericolo...».

Barberi, ai sindaci, risponde però
direttamente: «Mi accusano anche
d’averutilizzatocriteripoliticiper in-
dividuare ipaesimaggiormentedisa-
strati? Beh, allora io dico che, per la
primavolta, inunperiodopost-terre-
moto, stiamo usando criteri stretta-
mente rigorosi, senza alcuna valuta-
zione di tipo politico... Questa cosa
non era mai accaduta prima... E pos-
sodocumentarvelo...».

Quantoai criteriutilizzatiper indi-
viduareipaesimaggiormentecolpiti,
il sottosegretario ricorda intanto che
«tutto il territorio riceverà l’attenzio-
ne necessaria... E poi vedrete che gli
interventi differenziali, in questi fa-

mosi diciotto comuni, riguardano
soltantoaspettimarginali... Epoi,ec-
co, non è proprio vero che abbiamo
tenuto fuori dall’elenco paesi colpiti
dascossedelsettimogradodellaMer-
calli... Noi, per tirar giù l’elenco che
conoscete, ci siamo basati valutando
la distribuzione dell’intensità sismi-
ca fatta dal servizio sismico naziona-
le, dal gruppo nazionale di difesa del
terremoto del Cnr e dall’istituto na-
zionale geofisico... Tranquilli, non
s’èdecisoacaso...».

Sul metodo usato, c’è da registrare
un lieve accenno del presidente Bra-
calente, cheha i tonid’unochepren-
de le misure: «I dati ce li ha portati
Barberi, il quale ha proposto un me-
todo di scelta preciso...Comunque,
certo, io credo si tratti di danni che
vannoverificati...».

Mentre ci appuntavamo queste di-
chiarazioni, a pochi vicoli di distan-
za,nellapiazzadelmunicipio, c’era il
sovrintendente di Firenze Antonio
Paolucci che finiva di mettere a pun-
to leoperazioninecessarieperimbra-
care il cupolino del campanile. Che
sta lì, sbilenco, e non viene giù solo
perchéunmattonedev’essersimesso

ditraverso.Paoluccidicecheandran-
no su con la gru e incapsuleranno il
cupolino con un cilindro di acciaio.
Dentroilcilindroverserannopoiuna
schiuma che, solidificandosi, terrà
stretta la struttura intera. «Questo
campanile - ha detto Paolucci - è il
simbolo di questa nostra partita con
il terremoto. Faremo di tuttopernon
farlo venir giù... Anche se l’interven-
to,certo,nonsaràsemplice...».

Ma nemmeno mai difficile come
quello che s’è visto ad Assisi. I vigili
del fuoco hanno piazzato una gru di
ottantacinque tonnellate nel piazza-
le inferiore della basilica di San Fran-
cesco e, utilizzando questa gru, han-
no alzato e portato oltre il muro e
dentro il convento, un’altra gru, che
ditonnellatenepesainvececinquan-
tacinque. L’operazione è riuscita alla
perfezione,durando19minuti, inun
silenzio assoluto, con il terrore che
una nuova scossa giungesse proprio
in quei delicati momenti. Oggi o do-
mani, potrà essere applicato uno
schermo metallico al timpano ester-
nodeltransettosinistro.

Fabrizio Roncone

MILANO. Sì al sequestro conservati-
vo di beni per 59 miliardi nei con-
fronti di Bettino Craxi, no invece ad
unanalogoprovvedimentoper9mi-
liardi sui benidell‘ imprenditore Lui-
gi Civardi. Questa la decisione presa
dal Tribunale della Libertà in relazio-
ne a un ricorso presentato dai difen-
sori dei due imputati, condannati in
appello rispettivamente a otto anni
di reclusione (l’ex segretariodelPsi)e
adueannieduemesi (Civardi)pergli
episodidi corruzionerelativiallaMe-
tropolitana Milanese. Il Tribunale,
che dopo l’udienza aveva disposto
un’ulteriore acquisizione di docu-
menti, ha sottolineato la differenza
tra le due posizioni. Per Civardi, si ri-
leva nell’ordinanza, inpraticanonvi
sono elementi per ritenere che l’im-
prenditore, per sottrarsi al provvedi-
mento,stiavendendoisuoibenipos-
sibili oggetto del sequestro. Secondo
il tribunale,Craxi inquantolatitante
non può far altro che intaccare que-
stopatrimonio.«Misembracheigiu-
dici di Milano abbiano preso una de-
cisione totalmente assurda». Così
l’ex segretario socialista Bettino Cra-
xihacommentatoilprovvedimento.

Striptease in arena
Toro infuriato
spoglia il torero

Una toro è riuscito a
denudare completamente
un giovane torero nella
Spagna nordorientale
mandando in visibilio i 6000
spettatori accorsi per la
corrida de Las fiestas del
Pilar. Lo straordinario
striptease, occorso nella
fase che precede la vera e
propria corrida coi tori, ha
avuto momenti esilaranti. Il
toro prima ha agganciato il
bel fusto alla cinta con le
corna. Poi l’ha sollevato in
aria strappandogli i
pantaloni. Nell’operazione
si sono sfilati anche gli slip e
l’improvvisato torero, nudo,
è dovuto scappare.

ALDO FEDERICI
Andiamo avanti forti dei tuoi insegnamenti
di vita che infonderemo nei tuoi adorati ni-
poti.Nel ricordodella tua intrasigenzaerigo-
re morale. Proteggeremo mamma come
avresti voluto fare tu. Ci manchi tanto papà.
Letuequattrofiglie.

Roma,11ottobre1997

Quasi cinque anni - ora mai -, quasi cinque
minuti - quasi cinque femtosecondi - quasi
un miliardennio - ieri - di «morte vivente» do-
po questi millesettecentosettantotto giorni
del cinquantanovesimo mese svissuto dopo
l’addiodi

MARINKA
-eancora«ilmaritodellaDallos»,GianniToti,
non sa come tollerare il tempo di comme-
morirla - raccontandocela ancora, la Sua vi-
ta-morte,scusateci.

Roma,11ottobre1997

Sono trascorsi undici anni dalla scomparsa
delcompagno

FRANCESCO ESPOSITO
La moglie Eleonora e il figlio Vincenzo lo ri-
cordanoconstruggentenostalgiae immuta-
toamore.

Firenze,11otobre1997

A26annidallascomparsadelcompagno

GIOVANNI BOTTARI
vecchio iscritto nel Pci dal 1921, la figlia Ma-
ria sottoscrive ricordandolo con grande af-
fetto

Napoli,11ottobre1997

Cinqueannifàsispegneva

VINCENZO PIZZOLO
fulgida figuradidirigentedelPcidiCerignola
ediCapitanata. I familiari ricordanoconrim-
pianto le doti diumanità,generosità,morali-
tàcheimprontaronolasuavita.

Foggia,11ottobre1997

Nellaricorrenzadellamortedi

ALDO VALLERIO
«riccio»

lamadresotoscriveperl’Unità

Chiavari,11ottobre1997

Nel 50 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI CAPRILE
la sorella Clelia lo ricorda con immutato af-
fettoeinsuamemoriasottoscrive.

Genova,11ottobre1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del
compagno

DAVIDE CELLI
i compagni della sezione «E. Berlinguer» ri-
cordano con immensa stima l’instancabile
arteficedellosvilupposocialeedeconomico
dellacomunitàlocalediTorriana.

Torriana,11ottobre1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del
compagno

DAVIDE CELLI
la moglie, il figlioe lanuora lo ricordanocon
l’affettodisempre

Torriana,11ottobre1997

Il babbo Vittorio e la mamma Silvia annun-
cianoaffrantilascomparsadelcaro

ROBERTO CASAGRANDE
di anni 32

i funerali avranno luogooggi, sabatoalleore
16.30nellaBasilicaS.AntonioviaGuinizzelli.
Non fiori ma opere di bene. Si ringrazia anti-
cipatamentequantiparteciperannoallame-
stacerimonia.

Bologna,11ottobre1997

L’annuncio di Maccanico: un display sul telefono rivelerà il numero che sta chiamando

Dal ‘98 stop alle telefonate anonime
Ma il ministro ha anche spiegato che l’estensione su tutta la rete porrà dei problemi di privacy.

ROMA. Ladiscussioneèsubitoaper-
ta. Sarà un bene o una ulteriore
complicazione? Spesso, sempre più
spesso, la tecnica ci prende tutti di
contropiede. Ma veniamo al dun-
que. Ora hanno inventato un at-
trezzo che permetterà di identifica-
re immediatamente chi ci ha chia-
mato al telefono. Presto, ne sarà do-
tata tutta la retenazionale.Straordi-
naria e divertente « invenzione»
che metterà fine a tutto un mondo
incontrollato di voci e di messaggi
che correvano lungo le linee telefo-
niche, tra sussurri, insulti o provo-
cazioni. Dunque, sara divertente
scoprire che il distinto vicino di ca-
sa, professore di liceo con qualche
anno sulle spalle, eraproprioquello
che, ogni sera, soffiava frasi ardenti
nellacornettadellagiovanesignora
che intravedeva dalla finestra men-
tre sivestivaosi spogliava.Poi,c’era
e c’è la vasta categoria dei maniaci
telefonici che spargevano e spargo-
no terrore in tutto il mondo, pronti
davvero a tutto. Per non parlare di
quello che, per gelosia o per ricatto,

minacciava e minaccia , sull’onda
delle linee telefoniche. Chi non ri-
corda le decine di film gialli basati
proprio sulle terrorizzante comuni-
cazioni anonime? Ebbene, l’aggeg-
gio che sarà prossimamente im-
piantato su tutti i telefoni, appena
l’apparecchio verrà riagganciato,
scodellerà, pari pari, il numero del
telefono dal quale siamo stati chia-
mati. Sollievo, gioia, certezza di
sfuggire, finalmente, all’angoscia
dellechiamateanonime.

C’è stataunainterrogazionedial-
cuni deputati di Forza Italia e il mi-
nistro Maccanico è stato costretto a
rispondere e spiegare. Poi, però, ha
aggiunto che c’erano alcune diffi-
coltà. Per esempio in rapporto alla
privacy. Gli abbonati risulteranno
difesi e bene dalle intrusioni abusi-
ve sulle lorolinee.Ma,però,potreb-
besorgere ilproblemadellaidentifi-
cazione di qualcuno che, invece,
non desidererebbe, in alcun modo,
esserericonosciutoperseriefondati
motivi. Il ministro, ovviamente,
non ha aggiunto altro, ma è facile

immaginare lo «scontro», curiosoe
divertente, tra le diverse privacy.
C’è il signore maturo che , da casa,
potrebbe telefonare all’«altra». Sa-
rebbe, per esempio, subito scoperto
dallamoglie,dal figlioedallasuoce-
ra. Questa potrebbe essere la parte,
diciamo così, « leggera» della situa-
zione. Ma c’è il resto. Per esempio
qualcuno che volesse informare
anonimamente organismi o perso-
naggi importanti di una situazione
gravissima, senza essere identifica-
to.Comeandrebbeafinire?

Ci sono i pentiti, coloro che stan-
noperdiventarlo,c’èlamafia, lacri-
minalità organizzata, i pazzi, gli at-
tentatori, igelosi, iguardoni, imala-
ti e così via. C’è l’ambiente politico,
con relative trattative e incontri e
scontri segreti. Tutto un mondo
complicato, difficile. Quello spiat-
tellare, in pochi secondi, numeri di
telefono a destra e a manca, forse
renderebbe tutto meno sicuro e
tranquillo. Ma com’è che tutto di-
venta, ormai, sempre più facile e
nellostessotempopiùcomplicato?

Fondi neri
Divieto espatrio
per Pacini

Deciso il ritiro del
passaporto per Francesco
Pacini Battaglia e altre
dodici persone per le quali il
Gip Maurizio Grigo sta
valutando in udienza
preliminare la richiesta di
rinvio a giudizio presentata
dalla Procura della
Repubblica di Milano
nel’ambito dell’inchiesta sui
presunti fondi neri dell’Eni.
Il divieto di espatrio è stato
imposto perchè gli imputati
avrebbero la possibilità di
condizionare le indagini
attraverso i contatti che
hanno all’estero.


